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Anche un secolo fa, quando la coda 
I nostri avi portavano alla zucca; 
Anche un secolo fa, quando di moda 
Era il toupet, la cipria e la parrucca: 
Quando i bambini non nasceano ancora 
Cogli occhi aperti, come nascon ora: 

Quando ancor non sapcvasi che fosse 
Parlamento, Senato, Ministero, 
Né libertà di stampa, né sommosse, 
Nè Palladio, né guerra al giusto e al vero, 
Nè vendita di voti, nè aggressioni, 
Per tor di mezzo certi testimoni: 

Nè v* era la Regìa cointeressata, 
Che a nostre spese mangia, beve e dorme: 
Nè un diluvio di carta monetata 
Di qento e cento e tutte. stranie forme: 
Nè la ricchezza mobile, e il lodato 
Da tutti e ben accolto macinato: 

Quando non v' era questa babilonia 
Di rabbiosi partiti e di chiesuole. 
In cui pel colto pubblico si conia 
L' opinione tirannica, che vuole 
A se le menti di ciascun soggette. 
Per farle agire come marionette: 
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Quando.... ma basla! che i confronti sono 
Inutili, se al mal non si rimedia, 
Se la virtù non si rimette in trono, 
Ne si cala il sipario e la commedia, 
Tutta scene o ridicole od orrende, 
E che troppo durò, non si sospende: 

Col libro nella' dritta, e col canestro 
Della merenda nella mano manca 
Givano a scuola, ed al signor maestro 
Fatto un inchino, nella propria panca, 
Ai giochi rivolgendo ed ai trastulli 
Un mesto addio, sedevano i fanciulli 

Inforcali gli occliiali, il professore 
Recitava la solita preghiera, 
Per invocar V aiuto del Signore, 
Che per anco una favola non era, 
E senza perdonarla a* suoi polmoni 
Dava tosto principio alle lezioni — 

Ah! vuoi vedere, gridano i lettori, 
Clf or ci si mette sotto gli occhi un canto 
Da far dormire in piedi, e si vien fuori 
Coir abbici, coli" abaco e con quauto 
Per rompere la testa agli scolari 
S'insegna nelle scuole elementari? 

Pardon, mcssieura, fmrdon.' tornino in gola 
I vostri detti, che neppur per sogno 
Ho T intenzione di condurvi a scuola. 
Benché taluno n'abbia di bisogno: 
Sol volea dirvi, che in Italia V uso 
D' andare a scuola era auco allor diffuso. 
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Dirvi volea, clic non è solo il nostro 
Il secolo de* lumi e del progresso; 
Che si usava anche allor carta ed inchiostro, 
E libri, e penne (benché d'oca), e gesso, 
Senza tanti programmi e tanti lesti 
La maggior parte arabici e indigesti. 

Sebben prive de* pungoli presenti. 
Che di passo non già, ma di galoppo 
Spingono avanti i giovani studenti, 
Le scuole non andavano a piò zoppo. 
Colle buone non tanto e colle belle, 
Ma i pignoli adoprando e le sardelle. 

E s'imparava a leggere, quantunque 
A nostri buoni vecchi sconosciuto 
Fosse il metodo fonico, che ovunque 
Un Antonio da Padova è tenuto, 
Un prodigio cioè, che fa le ciglia 
Urbi et orbi inarcar per meraviglia. 

Si, s' imparava a leggere, e patenti 
Prove ci dan Gioberti Don Vincenzo, 
Pellico, Grossi, Azeglio, e fra i viventi 
Chi ci dipinse Don Abbondio e Benzo — 
Il prodigioso metodo era in quei 
Barbari tempi ancora in mente Dei. 

Viva il Progresso! viva il gran bucalo 
Che fa dell'alfabeto i funerali! 
Le consonanti il nome hanno cangialo, 
Hanno cangiato il nome le vocali: 
Che consonanti! che vocali! sono 
Queste una voce; e sono quelle un suono. 
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I-i non monta che i poveri maestri 
Mille facciano smorfie colla bocca, 
S' han desiderio che il fonemi s' addestri 
A cotale di suoni filastrocca. 
Né il valor delle lettere corrompa 
Leggendo bomba, dove dice pompa. 

E s'imparava a scrivere: e mestieri 
Non v'ha di prove: e voi Riformatori 
Dello Studio di Padova, da jeri 
Tra noi venuti a farla da dottori. 
A seminare il bello, il buono, il vero (!.'!;. 
Ditemi, se potete, un menzognero. 

E s'imparava senza tante brighe 
E tante di precetti filatesse 
Vn po' di conti, e a buttar giù due righe. 
Senza che la grammatica stridesse, 
Come avviene col metodo presente, 
Che vuole lutto, e non ottiene niente: 

Con quel falsalo metodo, che in vog;? 
Or si pretende mettere, per cui 
Il pensiero de' giovani s' affoga 
In un mare di regole, di bui 
Precetti, d'eteroclite scilome, 
Che ai vecchi casi diedero altro nome (I). 

S'imparava, oh sciocchezza! il catechismo, 
Che ad esser galantuomini ci apprende. 
Anticaglia ora messa all'ostracismo. 
Che spoetizza gli animi, e li rende 
Simili ai bruti, perocché s' oppone 
Al sapere, al progresso, alla ragione. 
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E voi, maestri, che con lauto amore. 
Ma sempre con pochissimo salario, 
Di vostra vita logoraste il fiore 
Fin qui per insegnar V abbecedario, 
Ditevi il Deprofundis - la Patente, 
Che dievvi l'Austria, ora non vai più niente. 

A cose nuove, uomini nuovi; e voi. 
Se il bisogno vi stringe, alla tempesta 
Delle tante, che piovono tra noi 
Ordinanze scolastiche, la testa 
Chinar dovete, e a scuola andar di nuovo, 
E i vostri studi incominciare ab ovo. 

E imparar la Geografìa dovrete, 
La Geometria, la Storia naturale; 
E benché siate poveri a monete 
Un di per settimana a magistrale 
Recarvi taumalurga Conferenza, 
Che coli' imbuto infondevi la scienza. 

Adesso no, che siamo al sicutera. 
iMa in avvenire ne vedrem gli effetti: 
In avvenire noi vedremo un' era 
Risplendere di luce agli intelletti. 
Che finora alle tenebre avvezzati 
Furo schiavi de' Preti e de' Croati. 

Orsù, s' inneggi allegramente un cauto 
Al paracielo in ciondoli, ond' è invasa 
Qualche eccellenza che vorria col manto 
Delle riforme far tabula rasa 
Del passato, onde s' abbia un documento 
Che la non mangia il pane a tradimento. 
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Annata del martella e del compasso 
Di e notte, a onore e gloria del progresso. 
Suda camicie per mandare a spasso 
Quel po' di bene, che l'austriaco istesso 
Fece agli sludi, poco si, ma tale 
Ch'era modello a tutto lo Stivale. 

Armata del compasso e del martello 
Manda cattivo e buono alla malora; 
Per cui un giorno l'Italia di cappello- 
Far le dovrà, quando fia giunta l'ora 
JDi veder convertiti in Ciceroni 
I diccisette d'asini milioni. 

Che tanti appunto sono i meschinelli. 
Che a lode della mamma e del papà. 
Nemici del De Castro e del Garelli (2), 

Ancor non impararono il BE A BA 

Così almeno ci cantano i giornali 
Moderati, frementi e clericali. — 

Ed or passiamo a un'altra medicina 
Per i milioni d' asini, che, come 
Dicea nella penultima sestina 
Son diecisette, onde d'orror le chiome 
Mi si rizzano in testa - ora passiamo 
A Rosa Rosee, a Qui, Qua, Quod, ad Amo: 

Passiamo air Alfa Beta, alle scienze 
Matematiche e fìsiche, che avare 
Mostraronsi pur troppo d'eminenze, 
E prodighe di terze allo scolare, 
Come dirò fra poco, ove il lettore 
Far mi voglia di leggere l'onore. 



Clic matassa! mio Dio, che tiritera! 
Che confusioni che caos! che labirinto! 
Quello di Creta al paragon non era, 
A dire il ver, che un semplice ricinto 
Pieno di fiori e di viali ameni, 
Senza tanti intricati andirivieni. 

Ed è un vero miracolo, se in questa 
Babilonia de' giovani il cervello 
Non si volge in vapore, in cartapesta, 
0 meglio non diventa un Mongibello; 
E non iscoppia, come scoppia posto 
Sul fuoco un uovo, o una castagna arrosto. 

Buona che alcuni, giusta la sentenza 
De' nostri nonni, e forse non han torto 
A praticarla, dan la preferenza 
A un asin vivo più che a un dottor morto: 
Altrimenti per questa di bisbetici 
Sludi caterva morirebber etici. 

E che cosi si metta un catenaccio 
Al cervello de' giovani, e che s' ami 
Più la vita da lor del michelaccio 
Che i libri, ve lo dicono gli esami. 
Ove pochi de' molti abburattati 
Pel buco del crivel sono passati — 

Ma è dunque vero che in un paio d'anni 
Siffatta metamorfosi successe? 
Sotto gli Austriaci, ed erano tiranni, 
E quindi non avevano interesse 
Che le scuole fiorissero, le scuole ■ 
Erano in fiore, e non racconto fole. 
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Sissignori, nel Veneto, malgrado 
L' abborrita tirannide straniera, 
Gli scolari imparavano, e di rado 
De* ciuchi s'intruppavano alla schiera,. 
Né il sapone gettavano ed il ranno. 
Ma feansi onore, o non perdeano V anno. 

E quel che in sesta, in settima, in ottava 
Ora s'insegna, in quinta, in quarta, in terza. 
In seconda ed in prima s' insegnava, 
Quando 1' Austria sul Vcueto la sferza 
Tenea sospesa, e sudditi sapienti 
Non volea già, ma sudditi obbedienti. 

Si, anche allora avevasi il costume 
D'insegnar quello, che s'insegna adesso: 
Insegnamento che talun non lume, 
Ma spegnitoio chiama del progresso: 
Perocché, se si seguita un tal metro. 
Non si va avanti, ma si torna indietro. 

E a questo di materie arduo fagotto. 
Che forse anco allo stesso Cicerone 
Torneila grave, dopo il Quarantotto 
S'aggiungeva la lingua del bastone. 
Che il SI col JÒ in riva all' Istro accenna, 
Cioè la lingua che si parla a Vienna. 

E i poveri* ragazzi o bene o male 
Studiavano anche quella; e terminato 
L'Imperiai Hegio Ginnasio Liceale, 
Di passaggio ottenuto un attestalo. 
Di classi buone e meritate adorno. 
In tedesco li davano il buon giorno. 
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Ma meglio ancora andavano gli affari 
Ne' bei tempi del Trivio e del Quadrivio (3), 
Quando senza fatica gli scolari 
A prima vista ti spiegavan Livio. 
E un orazion con tutte le sue parli 
Sapean currcnti calamo infilzarti. 

E al latino aggiungevano anche il greco, 
E i forti di Demostene pensieri, 
Ed i sublimi del divino Cieco, 
Che gli errori dell' llaco, e gli alteri 
Cantò sdegni d' Achille, agli scolari 
Erano come il Pater famigliari. 

Soltanto i nostri padri hanno un peccato, 
Onde son forse ancora in purgatorio; 
Ed è r <>1>1 dio nel quale hanno lasciato. 
Quasi quasi facendole il mortorio. 
Di Boccaccio e di Dante la favella, 
Che dell' altre nemmeno era V ancella. 

Peccato imperdonabile!... Ma pure 
Or che si fa? - Belle parole, fiori, 
Raccolte enciclopediche, letture 
Fatte su dicci, venti, trenta autori. 
Che in prosa chiacchierarono ed in rima. 
Tutti, per quanto io so, degni di stima. 

Ma c'è il suo ma. Colui che a cose assai. 
Come dice il filosofo, s' accinge, 
Una di bene non ne compie mai: 
Oppur chi troppo abbraccia nulla stringe; 
E chi non s'accontenta dell'onesto 
Perde non solo il manico ma il cesto. 
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Exper lentia docet. Tuttavia, 
Come dissi, nel Venelo le scuole. 
Benché sotto la mala signoria, 
Che puniva non solo le parole 
Ma gli affetti e i pensieri, erano in fiore, 
E gli studenti si faceano onore. 

E solo allor che le riforme a carra 
Piovver dall'alto, e metodi, e dettami 
Al progresso innalzarono una sbarra. 
Come ce lo dimostrano gli esami, 
Dove, oh vergogna ! apparvero somari 
Financo della scuola i luminari; 

Solo allor che ci caddero dai polsi 
Le tedesche catene, e diventati 
A forza di gridar siam tutti bolsi, 
Quando ci abbandonarono i Croati, 
Quando sul covo dell' Augel feroce 
Tanto aspettata s' innalzò la Croce; 

Solo allora che all' italo banchetto 
Finalmente anche il veneto s' assise, 
E dai labbri strappandosi il lucchetto 
Asciugò il pianto e le gramaglie smise. 
Si, solo allor, né lo imperché si vede. 
Siffatta metamorfosi succede. 

Perchè dunque gettate inutilmente 
Tanto danaro e tanto tempo indarno. 
Se ili provata asinità patente 
Vi regala l'oracolo dell'Arno, 
O giovanetti, a cui non fa diletto 
Né buon voler, né cuore, né intelletto'' 
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Addio libri, addio studi, addio pensiero 
Di guadagnarvi un pane; addio speranza 
Di farvi un nome; il capo al Ministero 
Chinate della Pubblica Ignoranza .... 
Dovea dir della Pubblica Istruzione, 
Ma la rima tirannica s'oppone. 

Andate a casa vostra, e se fortuna 
De' suoi favori vi si mostra amica ; 
Se a questi vi si dà lumi di luna 
Di ben camparla senza far fatica, 
Sciolti per sempre dai noiosi lacci 
Di tanti studi, fate i Michelacci. 

Ma voi, cui della sorte le mammelle 
Furon di bronzo, e non potete quindi 
Starvene colle man sotto le ascelle 
Da mane a sera profumali e lindi, 
E mangiar bene, e bever meglio, senza 
Lo spettro degli Esami di Licenza, 

Ad un'arte appigliatevi - mestieri 
Abbiano d'artisti più che d'avvocati: 
E ver che non faranvi cavalieri, 
E ver che non sarete deputati, 
Koba, onde Italia poco oggi si cura, 
Ma la pagnotta alinea sarà sicura. 

Ad un'arte appigliatevi: il martello, 
Il compasso, la lésina, la spola, 
La pialla, V archipenzolo, il pennello, 
La forbice, la sega, la cazzuola 
Non rendon vile Piloni; vile lo rende 
Il vizio, 1' ozio e altre brutte faccende. 



Il so bene, il so ben che vi conviene 
Inghiottire una pillola che ammana: 
Ma che volete? il fan per vostro bene, 
Non per il loro, come si strombazza 
Da una gente malevola, che il pelo 
Vede nell'uovo, e toglie ai cuori il velo. 

Pur troppo aimè! quando si stava peggio 
Si stava meglio, e non venian da Vienna 
Le Commissioni a collocarsi in seggio; 
Né con un breve volgere di penna 
Le speranze tradivano di tanti 
Giovani buoni e dello studio amanti. 

Ci veuiauo da Vienna i zolfanelli 
Privilegiati, e qualche professore 
Privilegiato, ma non già crivelli 
Per vagliar de* discepoli il valore, 
dome si fa del grano e dei fagiuoli — 
K se non ridi, di che rider suoli? — 

E voi, che, a forza di gridar, la voce 
Avete persa, e logoro il polmone, 
Voi, che portaste con onor la croce, 
Che tale si può dir la professione 
Di chi fa scuola, profession tal fiata 
Tenuta in poco conto e mal pagata. 

Voi, che andate superbi giustamente 
ir avere in punto e virgola adempito 
Il dover vostro, non faceste niente 
E avete sulla cattedra dormito, 
Mentre i putti giocavano, o dinanzi 
A' vostri occhi leggevano romanzi. 



Abbasso! abbasso! c il mal tenuto scanno 
Senza indugio lasciatelo a coloro, 
Che con novelle macchine sapranno 
Offrirci (T ogni scibile il tesoro, 

Per cui vedremo gli asini in ribasso 

Abbasso dunque e che tardate? abbasso! - 

Ma qui per non uscir del seminalo, 
E dirne di maiuscole, fo punto, 
Benché il sacco non abbia ancor vuotato. 
Ned al prefisso termine sia giunto: 
Forse tra poco nell' istessa pasta 
Porrò le mani; ma per ora basta. 



ili Non più accusativo, ma complemento oggetto o diretto. 
Non più genitivo, ma complemento di specificazione. • 
Non più dativo, ma complemento di termine. 
Non più ablativo, ma complemento di agente, o di provenienza. 
— Di più, v' ha complementi di tempo, di luogo, di quantità, di 
oianiera, di compagnia, di mezzo, di fine, di cagione, di condi- 
zione ecc. ecc. — Adesso i casi si lascino ai casisti, e l'ha detto 
uno che la sa lunga. 

(2) - Autori di Sillabarli. 

(3) - Così chiamavasi quello, che poi si disse Ginnasio e 
Umanità Rettorica; e poi Ginnasio e Liceo; e poi Ginnasio Infe- 
riore e Superiore; e poi...? Verbttì verbi* f verha! 




